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1 dicembre 2011
Miei cari familiari e parenti di Luca, Giuseppe e Luigi, amati Sacerdoti, gentili Autorità, carissimi amici e fratelli, 
a poco più di due anni dal doloroso evento che ha colpito i centri della zona ionica (Giampilieri, Scaletta e altri), con gli occhi pieni di lacrime e il cuore gonfio di commozione, sconvolti e confusi, ma pur sempre fiduciosi e animati dalla speranza, ci ritroviamo, ancora una volta, dinanzi all’ennesimo disastro che ha interessato il versante tirrenico del nostro territorio provinciale, provocando sconforto e dolore in numerosissime famiglie, stravolgimenti negli equilibri territoriali e nel  tessuto socio-economico di piccoli e grandi centri urbani.  

Gli eventi disastrosi dei giorni scorsi hanno provocato ingenti e incalcolabili danni al territorio, ma molto più grave la perdita di Luigi, Giuseppe e il piccolo Luca, vittime innocenti di una frana imprevedibile, amati fratelli che in questa celebrazione desideriamo affidare alla misericordia del Signore perché conceda loro il riposo eterno e la luce perpetua. 
Ci sentiamo affettuosamente vicini e partecipi al dolore e alla sofferenza delle famiglie VALLA e VINCI ed esprimiamo sincera e profonda solidarietà a tutti i fratelli e le sorelle direttamente interessati da così grave calamità.  Riconosciamo di non avere altre parole da dirvi in circostanze simili, oltre la presenza amica e solidale, l’affettuosa condivisione, e da cristiani, l’assicurazione della preghiera per invocare da Dio il suo conforto per voi tutti.    
In un momento particolarmente delicato come quello che stiamo attraversando e in un contesto difficile di persistente crisi economica e di valori umani ed evangelici, desidero, miei cari fratelli, quale pastore e guida spirituale della comunità diocesana, rivolgervi le consolanti parole della fede nella speranza di esservi di aiuto per affrontare quanto di triste e di luttuoso sperimentiamo in questi giorni. Una fede, la nostra, radicata nella vicenda umana; la fede in un Dio, il Dio di Gesù Cristo, che non agisce al di fuori, ma dentro il tessuto umano della storia; la fede in una salvezza reale, non solo perché si concretizza nella vita e nella storia degli uomini, ma anche perché chiama in causa la decisione e  la libera scelta dell’uomo
La Parola di Dio ascoltata offre tanta luce a tale proposito e sollecita la responsabilità personale di ognuno di noi. 
Mi piace anzitutto ricordare l’inscindibile comunione che ci lega a Cristo Gesù da cui nessuna realtà umana potrà mai separarci: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha mati” (Rm 8,35.37). In Cristo Gesù, resi partecipi della sua risurrezione anche la morte è sconfitta. 
Vorrei soffermarmi in questa mia riflessione sull’appello alla conversione che ci raggiunge dalla pagina evangelica ascoltata (Lc 13, 1-5). 
Fra i tanti possibili esempi, il Vangelo presenta due eventi che provocano morte innocente: una situazione politica che pende minacciosa sul popolo (l’attualità della quale è davanti ai nostri occhi) e quella di una torre mal costruita che semina morte sulla folla raccolta ai suoi piedi. Alcuni informano Gesù riguardo a quei Galilei messi a morte da Pilato. Gesù, a sua volta, evoca i diciotto morti provocati dalla caduta della torre di Siloe. “Credete che quei Galilei fossero più peccatori?”, “Credete che fossero più colpevoli?”. La duplice domanda posta da Gesù rimanda alla concezione religiosa del tempo secondo la quale sventure e disgrazie sono da imputare al peccato dell’uomo e rappresentano pertanto un castigo  divino. 

Oggi, pur lontani da quella semplicistica interpretazione religiosa, sono in molti a cadere in un equivoco analogo accettando fatalisticamente le cose e gli eventi, attribuendoli a inesorabili meccanismi naturali o a determinate strutture sociali. 

Provocato ipocritamente dai Farisei, Gesù invita i suoi interlocutori a lasciarsi coinvolgere direttamente e in prima persona da ciò che accade sotto i loro occhi. Per ben due volte afferma: “se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo”, dove il “perire” non si riferisce tanto alla morte fisica, quanto al fallimento radicale dell’uomo, qualora questi non si dispone nella volontà a cambiare atteggiamento, a decidere di agire per la vita piuttosto che per la morte, a compiere azioni dettate dalla salvaguardia del bene comune piuttosto che da interessi personali o di parte. La conversione reclamata da Gesù non sollecita semplicemente l’abbandono di una credenza superficiale, è soprattutto invito a leggere gli eventi quali appelli di Dio che spingono a lasciarsi trasformare nel cuore. Gli eventi che intervengono nella nostra vita umana, negativi o positivi che siano, sono forti richiami alla nostra responsabilità, segni che invitano alla conversione, ad uscire cioè dalle nostre sicurezze e dalle nostre presunzioni. 
Sorprende la reazione di Gesù. Egli non denuncia né la barbarie di Pilato, né l’incompetenza dei costruttori della torre. Di fronte al dramma che gli viene riferito, non si rivolge al passato per denunciare e condannare,  invita piuttosto i suoi interlocutori ad esaminare se stessi, a convertirsi, a rinnovarsi cioè nella mente e nelle intenzioni, nel cuore e nella vita, e a guardare avanti. L’esistenza terrena dell’uomo è posta sotto il rischio minaccioso della morte; è necessario e urgente convertirsi, rivedere cioè la propria vita, vivere con estrema coerenza, riappropriarsi delle proprie responsabilità, produrre frutti di bene.

Tali considerazioni, dettate dalla fede e dalla Parola di Dio, non mi dispensano, come pastore della comunità, anzitutto di manifestare la riconoscenza e la gratitudine, che è anche di tutta la comunità, per la consolidata prova di solidarietà, senza risparmio e senza interruzione, ai numerosi volontari provenienti da ogni parte della Sicilia, dalla Calabria, dalla Toscana, agli uomini della Prefettura, della Protezione Civile, dell’Esercito, dei Carabinieri, dei Vigili Urbani, della Polizia, dei Vigili del Fuoco, della Guardia di Finanza, della Guardia Forestale; riconoscenza e gratitudine alla orgogliosa e tenace reazione degli stessi cittadini, degli amministratori, dei parroci e dei sacerdoti. Miei cari fratelli e amici, il vostro  faticoso e generoso lavoro per liberare strade e case dal fango, dare assistenza alla popolazione, contribuire a ridurre i disagi ed alleviare la sofferenza dei tanti alluvionati e sfollati, è veramente degno di lode e di pubblico riconoscimento. Persistiamo in questa determinata volontà di azione per fare trionfare ovunque e sempre il bene sul male. 
Non posso non esprimere disappunto, disgusto, e sdegno per i tentativi di sciacallaggio, per le immancabili illazioni, le precipitose conclusioni, l’atteggiamento da avvoltoi di quanti si limitano solo a denunciare ed accusare, e verso tutto ciò che ha contribuito a gettare ulteriore “fango”, e molto più pericoloso, sulla nostra gente e sul nostro territorio. Non possiamo permettere a nessuno di sporcare la dignità del nostro popolo e della nostra terra, che con grande coraggio da parte di tanti si sta cercando di ripulire dal suo essere tacciata costantemente di mafia, corruzione, ignavia ed abusivismo.
A che serve limitarsi a denunciare e puntare il dito sugli altri, se poi la vita (valutazioni, scelte, azioni, comportamenti) non annuncia qualcosa di radicalmente nuovo e diverso? 


La consolante novità di questi giorni l’abbiamo riscontrata nella generosa abnegazione di tanti giovani, dal volto e dal cuore buono, pronti e solleciti nell’impugnare pale e badili per venire incontro ai tanti sfortunati, pulire strade ed abitazioni, decisi a non mollare e a continuare a lottare per fare risorgere la propria città e il proprio ambiente. Grazie di cuore a nome di tutti, miei cari giovani, dal vostro esempio e dalla vostra creativa fantasia (“mercatino della solidarietà”, “concerti di beneficenza”) arriva il coraggio, il conforto, la speranza, l’impegno per  risollevare l’animo dei cittadini e la ricostruzione di questo nostro territorio che tanto amiamo. Miei cari giovani, non rimanete solo “gli angeli del fango”, siate sempre “gli angeli per gli altri”, soprattutto per i poveri e i bisognosi, le vostra braccia e i vostri cuori rimangano sempre aperti verso chi ha bisogno del vostro aiuto, del vostro amore e della vostra solidarietà.


In questo triste momento abbiamo apprezzato altre consolanti novità: la partecipazione generosa di fratelli provenienti da altre continenti che abitano e vivono insieme a noi e che si sono resi solidali e presenti: la comunità musulmana e la  piccola comunità cinese. 
Mentre tutti ci auguriamo una rapida conclusione della fase dell’emergenza e del supporto della stessa per togliere il fango, tamponare situazioni a rischio, scongiurare gli effetti di una possibile crisi igienico-sanitaria, assistere gli sfollati per garantire loro assistenza, da più parti si è levato il grido, a cui unisco il mio personale e quello dell’intera comunità diocesana, per invocare aiuti, fondi, benefici, agevolazioni, necessari per riprendersi dal trauma, riavviare le attività, riappropriarsi della propria professione e del proprio futuro, sostegni indispensabili per organizzare e pianificare interventi per la  ricostruzione. 
Alla luce degli eventi di questi giorni, nella progettazione del territorio invoco la lungimiranza dello sguardo, l’onesta dell’azione, la salvaguardia della natura e del bene comune. Chiedo che si sappia andare al di là della momentanea e contingente utilità personale, spesso ottenuta secondo un regime di stampo clientelare o strappata con metodi ed atteggiamenti condannabili: minacce, estorsioni, varie forme di corruzioni. Lasciandosi guidare dall’insegnamento della parola di Dio ascoltata, ognuno deve avvertire forte il peso della  propria responsabilità e il dovere di corrispondere secondo la propria parte: governo nazionale, regionale, provinciale, comunali, singoli cittadini.
Non posso concludere questa mia omelia senza ricordare ancora il motivo del nostro ritrovarci oggi: la preghiera di suffragio per i nostri fratelli Luigi, Giuseppe e Luca. L’aiuto richiesto alle Istituzioni non tardi ad arrivare affinché il sacrificio della vostra vita non risulti vano. 
